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I santangiulen nelle Guerre d’indipendenza
La campagna del 1848-1849

di 

Con il termine quarantotto 
(quarantote in dialetto) 

intendiamo quel periodo tem-
pestoso che squassò l’ordine 
stabilito dal Congresso di 
Vienna (tenutosi dopo la ca-
duta definitiva di Napoleone 
Bonaparte), che diede il via 
alle guerre d’indipendenza, 
espressione di uso comune 
utilizzata per definire situa-
zioni incasinate, complesse 
ed esplosive. I moti del 1848 
incendiarono l’Italia: da Pa-
lermo (dove il 12 gennaio gli 
insorti rinchiusero i soldati 
borbonici in carcere e co-
strinsero Re Ferdinando II ad 
annunciare la Costituzione), 
a Firenze (dove il Granduca 
Leopoldo il 22 febbraio con-
cesse la Costituzione), Roma 
(dove il 14 marzo Pio IX fir-
mò la concessione dello Sta-
tuto e mise per la prima volta 

la coccarda tricolore alla ban-
diera pontificia), Milano 
(dove il 18 marzo iniziarono 
le famose ed epiche Cinque 
giornate con il popolo che, 
armato alla bell’e meglio, riu-
scì a cacciare per cinque mesi 
gli austriaci), Parma, Piacen-
za e Modena (dove i rispetti-
vi sovrani fuggirono gambe 
all’aria), Venezia (dove il 22 
marzo la Guardia civica oc-
cupò l’arsenale e Daniele 
Manin instaurò la Repubblica 
di San Marco), infine Tori-
no, dove, il 23 marzo, Carlo 
Alberto, il re tentenna, dopo 
aver promulgato il 4 marzo lo 
Statuto Albertino, finalmente 
si decise a dichiarare guerra 
all’Austria e ad oltrepassare 
il Ticino dando il via, così, 
alla Prima guerra d’indipen-
denza (23 marzo 1848 – 22 
agosto 1849), conclusasi, 
però, con la vittoria dell’Im-
pero austroungarico. 

Un periodo che trascinò il 
popolo italiano nella lotta 
per l’indipendenza dal giogo 
straniero, al punto tale che 
anche le teste coronate lega-
te all’Austria (pentendosene 
poi) abiurarono il legame di 
sangue (addirittura il Gran-
duca di Toscana rinunciò ai 
titoli asburgici e con un in-
credibile proclama invitò i 
toscani a combattere contro 
la nativa Austria: «Toscani, 
la Santa Causa dell’Indi-
pendenza d’Italia si decide 
sui campi della Lombardia! 
Toscani, già i milanesi si son 
conquistati la libertà col pro-
prio sangue, già i piemontesi 
muovono alla gran tenzone! 
Italiani ed eredi di antiche 
glorie, non potete cullarvi in 
ozio vergognoso!»). 

Anche a Sant’Angelo qual-
cuno decise di non cullarsi 
nell’ozio e d’imbracciare il 
fucile. Precisamente, il 19 

marzo 1848, l’ingegnere 
Francesco Rozza organizzò, 
al primo sentore delle Cinque 
giornate milanesi, una spe-
dizione di santangiolini per 
dar man forte agli insorti, la 
quale disarmò i gendarmi, i 
soldati e le guardie di finanza 
della guarnigione santangio-
lina. Con le armi in pugno, i 
trecento barasini (tanti erano) 
presero la strada per Milano, 
via Landriano: entrarono in 
città, da Porta Vigentina, so-
lo il 22, l’ultima delle cinque 
epiche giornate. 

Le cronache locali del tem-
po ci raccontano anche del 
passaggio in Sant’Angelo 
di due pezzi da novanta: «il 
30 marzo 1848, entrarono in 
Sant’Angelo 8.000 soldati 
piemontesi e il Re Carlo Al-
berto e suo figlio secondo, 
generale dell’Armata geno-
vese con altri 600 uomini: il 
sovrano, prima di proseguire 

per Lodi, si fermò per rifocil-
larsi e fu festeggiato come li-
beratore (…) nel 1849, dopo 
la controffensiva asburgica, 
i piemontesi si ritirarono e il 
Generale Radetzky, prima di 
riconquistare Milano, passò 
da Sant’Angelo con le sue 
truppe».

I libri ci narrano di perso-
naggi conosciuti, ma mai (o 
quasi mai) delle persone co-
muni che fecero la loro parte 
sui campi di battaglia, molte 
volte sacrificando la vita. 

Con questa mio scritto, che 
è frutto di una ricerca stori-
ca eseguita presso l’archivio 
della Società Solferino e San 
Martino (ente morale creato 
per tenere vivo il ricordo dei 
gesti eroici dell’Armata sa-
bauda e dell’alleato francese 
durante la famosa battaglia di 
San Martino e Solferino, che 
fu una vera e propria carnefi-
cina e determinò la definitiva 

annessione della Lombardia 
al Regno di Sardegna), voglio 
portare alla luce i nomi dei 
santangiolini che combattero-
no con coraggio per l’ideale 
dell’Italia unita: nomi scono-
sciuti (il monumento dedicato 
ai padri della Patria di viale 
dei Partigiani riporta solo 
quelli dei notabili) che devono 
ricevere il nostro grazie e che 
meritano di essere ricordati e 
tramandati. Santangiolini che 
presero parte alle campagne 
per l’indipendenza dell’Ita-
lia, dal 1848 al 1870, iscritti 
nell’Album Tabelle della Tor-
re Storica di San Martino del-
la Battaglia: 146 in tutto!

Eccoli nella tabella che se-
gue, con l’indicazione della 
matricola militare, del grado 
ricoperto, della paternità, del 
reparto militare d’inquadra-
mento, della campagna mili-
tare (in questo numero quella 
del 1848-49) e delle batta-
glie alle quali parteciparono 
(quest’ultima ricostruzione, 
certamente parziale, è fatta 
in modo deduttivo, ricavata 
dall’impiego sul campo del 
reparto di appartenenza):

matricola grado Nominativo paternità Corpo militare campagna battaglie

1268 Caporale
Altrocchi 
Giuseppe

di Francesco
22° Reggimento 
Fanteria Lom-
bardo

1849
Battaglia 
di Novara 

7487
Caporale 
Trombettiere

Baldrighi 
Domenico

di Luigi
5° Reggimento 
Bersaglieri

1848
Battaglia del 
Ponte di Goito

228 Soldato Bianchi Luigi di Francesco
Cavalleria Lom-
barda

1849
Battaglia 
di Novara

610 Soldato Manenti Luigi di Gabriele
22° Reggimento 
Fanteria Lom-
bardo

1849
Battaglia 
di Novara

1280 Soldato
Mascheroni 
Giulio

di Fabio
21° Reggimento 
Lombardo

1849
Battaglia 
di Novara

187 Capitano 
Oppio 
Carlo Francesco

Di Andrea
Divisione Lom-
barda

1848
Battaglia 
di Custoza

431 Soldato Roscio Giacomo di Giovani
19° Reggimento 
Fanteria Lom-
bardo

1848
1849

Battaglia di 
Custoza (1848)
Battaglia di 
Novara (1849)

791 Soldato Zozzi Domenico di Matteo
19° Reggimento 
Fanteria 
Lombardo

1848
1849

Battaglia di 
Custoza (1848)
Battaglia di 
Novara (1849)

Questa fotografia risale al 
1948 e ritrae un gruppo di 

ragazzi alla Colonia elioterapica 
che si teneva al campo sporti-

Ricordi in bianco e nero

vo. Con loro ci sono il maestro 
Rino Pozzi, a quel tempo diret-
tore della Colonia e don Carlo 
Cerri. Seduto in seconda fila, 

primo da destra, c’è Emilio Lun-
ghi, classe 1940, che ha voluto 
cortesemente condividere con i 
lettori il bel ricordo.


